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dere , ed avvifarne i padroni. Durò preffo i Longobardi, come 
ancora preffo 1’ altre Nazioni di quefti tempi l 'u fo  d e ’ S e r v i , che 
noi ora chiamiamo Schiavi , tal quale era ftato in addietro preffo i 
G reci e Romani. Se ne fervivano effi per far lavorare le loro terre, 
e per li fervigi delle loro cafe , e n e g o z j . Reltavano fotto il loro 
dominio tutti i Figliuoli e difcendenti da effi S e rv i , e a mifura poi 
del buon fervigio predato da effi a i padroni , davano quefti ad effi 
la libertà ; e fpezialmente ciò fi praticava verfo i m eritevoli, al­
lorché i padroni difcreti e pii venivano a morte . Certo era di un 
gran comodo ed utile l ’ aver fotto ilfuo comando gente sì obbliga­
ta , che non poteva ftaccarfi dal fervigio fotto rigorofiffime pe­
ne , e il far fuo tutto il guadagno de’ Servi, con dar loro fidamen­
te il vitto e veftito , e lalciare unragionevol peculio. Ma un gran­
de imbroglio era il dover correr dietro a coftoro , fe maltrattati da
i padroni fcappavano , e il dover rendere conto alla Giuftizia de* 
loro eccelli, e pagar per loro , fe commettevano d e ’ misfatti. Se

(a)Herman- crediam o ad Erm anno C o n tratto  ( a )  , in quell’ Anno fuccedette  
fnCAronicf Traslazione del làcro  Corpo di Santo Agoftìno , fatta dalla Sar-
(b) sigeten. degna a Pavia per cura del R e  Luitprando. Sigeberto ( b ) la  
ìpCkronii. mette all’ Anno 7 2 1 .  Mariano Scoto ( c )  all’ Anno 724. Il Cardi- 
Scotus ‘‘¡n '1' na  ̂ Baronio ( d )  all’ Anno 725 . La verità fi è ,  che 1’ Anno è in- 
Ckronico. certo , ma certiffima la Traslazione. Ne parla anche Paolo Diaco- 

4̂n'ia?E°ci no ( O  » ne fcrive parimente Beda ( f )  , che fioriva in quefti me-
(c) Pauius ’ defimi tem p i. A vevano i Saraceni o ccu p ata  la Sardegna al R o -
Diaconus mano Im perio, fenza apparir ben ch iaro , fe la poffecleffero gran 
Lb.6.c.48. j -  • x / -  - i  r  r  v  PBeda 1.6. temP °  dipoi. Mettevano a lacco tutto ìlpaeie  , lpoghavano e lpor-
de SexjEtat. cavano tutte le Chiefe de’ Criftiani. In quell’ Ifola era ftato tras­

portato il Corpo del fuddetto celebratiffimo Santo Vefcovo e D o t­
tore Agoftino » Però venuta la nuova a Pavia di quelle calamità del 
Criilianeiìm o, ilpiiffimo Re Liutprando inviò gente colà con ordine 
di ricuperare a forza di regali da quegli Infedeli un sì preziofo 
D e p o fito . Così fu fatto , e portate le facre oilà a P a v ia , furono 
colf onore dovuto a sì gran Santo collocate nella Bafilica di San Pie­
tro in Calo aureo , dove tuttavia ripofano. Quella Bafilica non di- 

*oìlePhhlU6 c e >̂ao^° Diacono ( g ) , che foffe edificata da eflo R e  Liutprando . 
cap.'j8. Scrive folamente,  eh’ egli fabbricò il Monijlero del Beato Pietro , 

pollò fuori di P a v ia ,  e appellato Ccelum aureum . Era ftato d’ av- 
M ifhaiu.' v ^'° ^ Padre Mabillone ( A ) ,  fondato in un Diploma del R e Liut- 
p«g. est. p ran do , che fi conferva in Pavia , che quella Traslazione feguif- 

ÌC avanti il giorno I V .  N on. Aprilis R egni Liutprandi Anno P rim o?
Indi-


